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Chiesa e società 
I vescovi 
in questo scenario 
«post-industriale » 

Non passa giorno o quasi che 
non si legg* sulle pàgine ilei gior
nali prese di posizione di grandi 
personalità dell* Chiesa sul proble
mi del lavoratori, della classe ope
rata, del degrado delle città. SI ats 
delineando — a me pare — uno svi
luppo dell'Impostazione che la 
Conferènza episcopale italiana ha 
Indicato, sul problemi del lavoro, 
recentemente. 

A Genova il cardinal Siri ha as
sunto l'inizia Uva di un Incontro tra 
D'Alessandro e Satini per cercare 
di sanare un conflitto che da mesi 
caratterizza e preoccupa non soh 
tanto l portuali ma anche la città; a 
Pisa monsignor Plottl, con un In-
terven to su 'Dimensione uomo», ha 
affrontato le questioni del lavoro e 
della disoccupazione con toni al

larmati per l riflessi che tutto ciò 
può avere sulla città; a Ravenna 
monsignor Tonini, di fronte al vero 
e proprio eccidio di tredici operai, 
non ha mancato, davanti alle tele' 
camere, di ricorrere ad espressioni 
che non sono state soltanto di de-
nuneta morale; a Massa Carrara 
monsignor Tommasì ha voluto es
sere presente personalmente all'as
semblea del lavoratori per salvare 
una fabbrica e ha Incaricato II suo 
vicario di seguire la vertenza, par
tecipando a tutte te iniziative; per 
non dire, Infine, delle posizioni 
espresse con continuità sempre sul 
problemi del lavoro dal cardinale 
di Firenze, Piovane///, o dal cardi
nale Martini di Milano. 

Credo che questa rinnovata sen
sibilità vada vista in tutto il suo va

lore e in tutto il suo significato, e 
che possa essere valutata positiva
mente. Ciò che Invece non trovo 
positivo è una sorta di nostra non
curanza per alcuni fenomeni (come 
quello cui ho fatto riferimento) che, 
se non interpretati e approfonditi, 
possono vederci. In prospettiva, in 
seria difficoltà su terreni che tradi
zionalmente e storicamente sono 
stati, in larga misura, occupati da 
noi e sui quah si è sviluppato II pen
siero socialista. 

Perché la Chiesa sente questo 
Impegno come pressante? Perché 
ciò che appare e uno scenarlo In
quietante, il quale — nonostante 
gli sforzi che si fanno per dare per 
acquisito 11 ̂ post-industriale', sia 
sotto il profilo dell'organizzazione 
detta società e della produzione, sia 
sotto li profilo degli stili di vita — è 
caratterizzato dal lavoro nero, dal
lo sfruttamento, dalle speculazioni, 
da manifestazioni di degrado e di 
schizofrenia sociale II tutto come 
causa ed effetto di fallimenti di 
concezioni consumistiche e di valo
ri falsi che si presentano come mi
seria morale, oltre che come pover
tà materiale. 

La società, Insieme al grandi 
processi di emancipazione com
plessiva e alle conquiste che sono 
state possibili grazie alle lotte del 
lavoratori, delle donne e del giova
ni, ha conosciuto anche momenti 
di degenerazione e talvolta sembra 
presentarsi come una specie di 'sel
va del vizio; per dirla con Togliatti, 
con tratti, addirittura di Imbarba

rimento. Credo che si possa dire 
che slamo ad un passaggio difficile 
che richiede e rivendica una pre
senza più marcata e continua del
l'uomo, attra verso la riscoperta del 
valori della solidarietà, della sana 
competitività, della politica come 
scienza della partecipazione, come 
momento alto dell'impegno del va' 
ri soggetti sociali. Cose che sem
brano ovvie, ma che tali non sono, 
se si guarda alla vita e all'attività 
del partito su queste tematiche. 

Non è un mistero per nessuno, 
credo, che parlare oggi di classe 
operaia, di diritto dei la voratori, di 
lotte sindacali, del pensiero cattoli
co nel partito, sia molto più diffici
le e quasi impopolare rispetto solo 
a tre o quattro anni fa;mentre a me 
sembra che sia prevalente un at
teggiamento che definirei di orga
nica cultura radlcat-soclallsta. 
Nulla di male. Essere chiusi alle 
nuove sensibilità significa essere 
chiusi alla vita; ma dimenticare i 
•sani valori' del passato, quasi che 
si trattasse di cancellarli, significa 
assumere l'atteggiamento irrazio
nale di colui che, bruciando un li
bro su cui è scritta la sua vita.crede 
di poter cancellare la sua presenza, 
in tutu 1 dettagli, nella storia degli 
uomini, per cercare di cancellare 
nel bene e nel male ogni sua com
promissione. Che la Chiesa e I ve
scovi abbiano compreso questo? Io 
ritengo che in parte lo abbiano fat
to. 

È proprio per questo, credo, che 
non sarebbe male riscoprire una 

nostra quotidiana presenza sulle 
grandi questioni dell'umanità, 
dall'ambiente alla fabbrica, dall'u
niversità alla civiltà computerizza
ta, senza separatezze e senza atteg
giamenti alla moda, ma consape
voli che ciò che si ripropone è un'i
dea alta del riscatto, senza banaliz
zazioni, In una gande idea di tra
sformazione della socie tà. E non e 'è 
dubbio che 1 luoghi di lavoro sono 
ancora uno dei centri della solida
rietà umana. 

D'altra parte, se non ci sì misura 
davvero su queste questioni, si può 
manifestare il pericolo di una 'mu
tazione genetica» in negativo del 
partito, con le conseguenze Imma
ginabili che ciò avrebbe Inevitabil
mente su tutte le questioni del no
stro paese, siano esse strutturali, 
siano esse sovrastrutturall. Natu
ralmente, considero presenza quo
tidiana anche l'intervenire con 
saggi e articoli su tutto ciò, ad 
esemplo, che caratterizza l'arcipe
lago del mondo cattolico, anche per 
Impedire che In esso possa affer
marsi la mal sopita volontà di re
staurazione tipica dell'Idea inte
gralistica e come sottofondo delle 
pseudoteorie di una modernità che 
non annulla te differenze sociali, 
ma che, viceversa, insieme a quelle 
antiche, ne aggiunge di nuove e 
forse di più pesanti. 

Emilio Luciano PucclaroJli 
consigliere regionale 

della Toscana 

ATTUALITÀ / Giovanni Paolo II tra Cile, Argentina, Rft, Polonia e forse Urss 

Non i incori ip«nU l'rno 
delle reazioni contrastanti 
suscitate dal « lo recent» 
viaggio In Cile • Argentine, 
che papa Wojtyla al appre
sta a visitare, per la seconda 
volta, la Germania federale. 
L'occasione (Il è data dalla 
beatificazione di Edith 
Stein, una Intellettuale 
ebrea nata a Breslavla (oggi 
Polonia), lattasi suora car
melitana a 44 anni, che, do
po essere stata arrestata dal 
nasini II 3 agosto IMI, mori 
pochi giorni dopo, il 9 ago
sto, ad Auschwitz, La ceri
monia avverrà a Colonia 11 
primo maggio, mentre 
un'altra analoga si svolgeri 
Il 9 maggio a Monaco, dove 
il papa beatificherà un'altra 
vittima del naslsmo, il ge
suita Rupert Mayer, che, se 
non fini in un lager perche 
mori di Infarto il primo no
vembre 1945 mentre cele
brava messa, conobbe, però, 
le prigioni naziste perché 
aveva detto più volte che 
•un cattolico tedesco non 
potrà mal essere nazional
socialista-. E sempre a Mo
naco, papa Wojtyla renderà 
omaggio, nel duomo, alla 
tomba del cardinale August 
Clemens von Oalen che, for
se unico prelato cattolico, 
oso levare la voce contro il 
nazismo, 

Giovanni Paolo II ha vo
luto, cosi, porre tra 11 viag
gio In Cile e In Argentina, 
svoltosi all'insegna dell'am
biguità verso 11 generale Pi-
nochet e la realtà argentina 
che richiedeva ben altri di
scorsi, e la visita in Polonia, 
che avrà luogo dall'8 al 14 
giugno prossimi, questa so
sta Intermedia nella Ger
mania federale, tutta nel se
gno di una simbologia anti
nazista. E ciò perché la 
prossima visita in Polonia si 
svolgerà In un contesto In
ternazionale e In un quadro 
dell'Est europeo In movi
mento e, per certi aspetti, 
con alcune novità significa
tive. Basti pensare a ciò che 
sta accadendo nell'Urss an
che per quanto riguarda un 
approccio nuovo, da parte 
del gruppo dirigente che fa 
capo a Qorbaclov, alle real
tà religiose. E papa Wojtyla 
non ha rinunciato all'ipote
si di recarsi in Urss nel qua
dro delle celebrazioni del 
millenario del battesimo 
della Russia che comince
ranno nel giugno 1888, ma 
che si protrarranno per tut
to l'anno, avendo come cen
tri Mosca, Leningrado, 
Kiev. La Rus' di Kiev fu la 
culla di tre popoli fratelli — 
Il russo, l'ucraino r 11 bielo
russo — e fu anche centro 
dell'antico Stato di Vladi
mir divenuto cristiano, 

Ed è proprio guardando a 
questa prospettiva e al pros
simo viaggio In Polonia — 
che lo porterà non solo a 
Varsavia e a Cracovia, ma 

II HI I I il 

di papa Wojtyla 
anche a Lublino, a Gdynta e 
a Odansk, con tutte le impli
cazioni politiche di questo 
itinerario — che papa Wo
jtyla. II quale penino In Cile 
aveva parlato per l'ennesi
ma volta della Ideologia 
marxista, caricando cosi I 
suol discorsi di troppe am
biguità, ha voluto corregge
re la linea. E to ha fatto con 
una Intervista alla Radio 
vaticana, concessa sull'ae
reo mentre tornava da Bue
nos Aires a Roma, anche per 
fugare altri equivoci, come 
quando aveva detto che le 
dittature fasciste possono 
essere accettate perché 
«.transitorie., mentre sono 
Inaccettabili quelle marxi
ste perché f durevoli*. 

Un raffronto Insostenibi
le sul plano storico perché, a 
rigore, 1 governi oligarchici 
e militari dell'America lati
na, In quanto fondati su 

strutture socio-polìtiche 
classiste, possono essere 
fatti risalire addirittura al 
tempo della dominazione 
spagnola avvenuta, tra l'al
tro, con la benedizione della 
Chiesa cattolica che, solo 
negli ultimi venti anni e do
po Il Concilio Vaticano II, 
ha cominciato a ripensare, 
ma non In modo omogeneo, 
Il suo ruolo e la sua colloca
zione. 

Se la Chiesa brasiliana, 
infatti, può essere conside
rata la più avanzata nell'es-
sersl fatta promotrice di 
giustizia sociale, ma anche 
di democrazia politica, la 
Chiesa cattolica argentina, 
tranne alcune eccezioni di 
religiosi e di religiose che 
hanno pagato persino con la 
vita, porta la responsabilità 
storica di aver appoggiato, 
non solo, I governi oligar
chici e classisti del decenni 

passati, ma anche I governi 
del generali colpevoli, di 
fronte alla storia, di decine 
di migliala dt -desapareci
dos», Una Chiesa che ha ta
ciuto quando questi orribili 
delitti venivano consumati 
tra 111976 e il 1983, quando 
finalmente si apriva In Ar
gentina una fase politica 
nuova con 11 presidente 
Raul Alfonsln. E 11 Papa, 
che è solito mettere al cen
tro del suol discorsi la que
stione dei diritti umani, non 
ha speso neppure una paro
la per richiamare al mes
saggio cristiano di libera
zione I vescovi argentini, 
che si dimostrano Invece 
molto zelanti nell'attaccare 
11 governo democratico sul 
problema dell'aborto. Le 
contraddizioni e le incoe
renze sono troppo evidenti 
per essere taciute. 

Ma veniamo a quella che 

pi ce cu e 
DOLIAMO AI0TAK6 
I SOCIALISTI A 
FAf? FUORI DE MITA. 

W HA 
tfiCOrOOSClOTt? 

Pur avendo corretto il tiro 
dopo l'insostenibile raffronto 
tra dittature di natura 
diversa, è rimasto prigioniero 
di una visione monolitica 
delle esperienze marxiste 

Lavili» del 
Papa a 
Santiago: qui 

Sh-T**s 

è apparsa una correzione di 
linea apportata da papa Wo
jtyla con l'Intervista conces
sa al direttore della Radio 
vaticana, padre Borgomeo, 
sull'aereo che lo riportava 
da Buenos Aires a Roma-
Padre Borgomeo gli aveva 
chiesto se «la grande pro
messa non mantenuta del
l'Ideologia marxista stia 
perdendo la sua presa, pro
prio dal punto di vista dell'i
deologia, sulla gioventù 
dell'America latina». Gio
vanni Paolo II, anziché ri
prendere la sua polemica 
sull'ideologia marxista, co
me In più occasioni aveva 
fatto e non vi aveva rinun
ciato neppure In Cile, dove 
avrebbe dovuto dire ben al
tro all'interlocutore Ptno-
chet, ha risposto: «Non vor
rei qui essere un giudice*. E 
ha aggiunto, quasi volesse 
riproporre la distinzione tra 
sistemi filosofici e movi
menti storici, fatta con acu
me da Giovanni XXIJI nella 
•Pacem in terris» per facili
tare il dialogo tra comunisti 
e cattolici: «Una cosa sono 
gii aspetti, diciamo, antire
ligiosi: la condanna della re
ligione da parte del marxi
smo. Qui non possiamo es
sere indifferenti. L'Ideologia 
invece è una cosa diversa». 
Qui 11 Papa tende ad iden
tificare l'ideologia con le 
esperienze storiche, pensan
do però a quelle avvenute in 
Polonia come In altri paesi 
dell'Est nel passato, ma per
dendo di vista altre espe
rienze, come quella del Pei, 
dove 1 movimenti storici nel 
fare politica si sono arric
chiti di altre culture e, co
munque, non hanno coniu
gato mai In modo dogmati
co la matrice ideologica, 11 
patrimonio Ideale da cui ve
nivano. 

Riferendosi, In generale e 
senza fare distinzioni, al di
rigenti comunisti e a quanti 
si richiamano alla tradizio
ne marxista, Giovanni Pao
lo II ha precisato: «Io non 
dubito delle buone intenzio
ni». Per la prima volta, così, 
ha concesso loro un certo 
credito. Poi ha aggiunto che 
«quelle ideologie, forse, de
vono ripensare un po' il loro 
ruolo, la loro veridicità», nel 

Giovanni 
faeton 
mentre parla 
«Ilo Stadio 
nazionale. In 
alto a sinistra. 
un momento 
daoti scontri 
con lo pollila 
• I pareo 
O'NIggln* 

senso che «devono 
anche, come In ogni atto 
umano, sincronizzate con 11 
bene oggettivo*. 

£ questa la prima volta 
che Giovanni Paolo II, dopo 
aver parlato per oltre otto 
anni di ideologia marxista e 
de) suo collettivismo econo
mico e sociale per denun
ciarne gli aspetti negativi 
(riferendosi ovviamente ai 
paesi dell'Est), tenta ora 
una differenza. Ma lo fa di
stinguendo tra le «buone in
tenzioni» di chi, assumendo 
l'ideologia marxista, la at
tua politicamente, e 11 mar
xismo come filosofia che 
condanna la religione. SI 
tratta di una visione di que
sta problematica che, per 
essere eccessivamente con
dizionata da un'esperienza 
personale che risale al tem
pi in cui Karol Wojtyla era 
arcivescovo di Cracovia, fi
nisce per rimanere, pur nel
le novità che contiene, arre
trata sul plano dell'analisi e 
persino sul plano del lin
guaggio. 

Il problema, naturalmen
te, non riguarda t comunisti 
Italiani perché, sin dal 1954, 
Togliatti si rivolgeva al cat
tolici Invitandoli ad un'a
zione comune per salvare 
l'umanità dalla minaccia 
atomica, non In nome di un 
compromesso Ideologico, 
ma sulla base di valori co
muni riguardanti l'uomo, la 
sua dignità, il suo destino. Il 
rifiuto della concezione del
lo Stato ideologico e confes
sionale è stato spiegato e af
fermato, dopo Togliatti, da 
Longo e da Berlinguer; e 
l'ultimo congresso del Pel, 
che ha portato all'elezione 
di Alessandro Natta a segre
tario, non ha fatto altro che 
riaffermare e sviluppare 
questa linea, fino a ricono
scere l'aspetto sociale e au
tonomo della religione. 

Ecco perché non sempre 
comprendiamo l'insistenza, 
spesso ingiustificata, del 
Papa sull'Ideologia, Va, In
vece, sviluppato il discorso 
che ha appena avviato con 
l'intervista alia Radio vati
cana. 

Alcesta Santini 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
I ragazzi dell'85, 
quelli del '45... E quelli 
«con la maglietta a righe»? 
Caro direttore, 

ho visto il pagi none pubblicitario per l'Uni
tà rinnovala. Bello ed efficace. Ci si rivolge ai 
ragazzi dell'85 fino a quelli del '45, ai giovani 
protagonisti di momenti di svolta, o comun
que importanti, nelle vicende del dopoguerra. 
Si passa attraverso il '68, il '77. Non si vuol 
tralasciare nessuno. 

No, ci si dimentica del luglio I960! Non si 
parla dei -ragazzi con la maglietta a strisce*. 
E un sussulto di reducismo il mio? No davve
ro! Molte migliaia di giovani diedero vita con 
operai (i mitici portuali di Genova), donne, 
partigiani, a un formidabile movimento uni
tario che stroncò sul nascere il tentativo con
servatore-reazionario di Ferdinando Tarn-
brani. 

Genova, Milano, Roma, le città del Sud 
furono teatro di memorabili mobilitazioni. E 
a Reggio Emilia, come in altre città, caddero 
numerosi giovani sotto il piombo dì una poli
zia ancora diretta e usata prevalentemente 
contro le lotte popolari. 

Il luglio 1960 rappresentò un momento di 
forte cambiamento in cui i giovani interven
nero in modo generoso nelle vicende politi
che. Ricordo che, nei mesi precedenti, nelle 
nostre Sezioni e nei circoli, ù discuteva se 
questi giovani sarebbero mai stati protagoni
sti dì alcunché. E i pessimisti non erano po
chi. Chi tra i giovani già conosceva chi fosse
ro gli antifascisti e i partigiani, dopo il luglio 
'60 si trovò a essere più unito a coloro che 
l'avevano preceduto nelle lotte e nella vita 
politica; chi non sapeva — ed erano molti — 
conobbe e scopri i valori della Resistenza e da 
dove era scaturita la Costituzione repubbli
cana. 

I giovani, nef mesi seguenti, affollarono i 
teatri con i loro quadernetti per gli appunti ad 
ascoltare Togliatti, La Malfa, Lombardi, 
Marezza e tanti altri. Ricordo con emozione 
il Lirico di Milano stracolmo, fra gli altri 
oratori Palmiro Togliatti che parlava della 
svolta di Salerno. E nacque anche un'associa
zione giovanile largamente unitaria: Nuova 
Resistenza. 

II luglio I960 non fu un moto improvviso e 
breve esauritosi in pur importanti giorni di 
lotta. Fu molto di più, A quei fatti seguirono 
giorni di studio e di riflessione per capire per
ché vi era stato un cosi ampio movimento, 
perché aveva coinvolto la stragrande maggio
ranza del popolo. E ci furono nuove lotte che 
segnarono, in modo indelebile, l'azione politi
ca e gli ideali di un'intera generazione. Nella 
memoria collettiva di quei giovani si inserì 
una sorta di comandamento: per cambiare 
profondamente, per far nascere il nuovo 
quando il vecchio è rischioso e stenta a mori
re, occorre una vigorosa, ampia mobilitazio
ne, con chiari obiettivi unitari, la cui costru
zione richiede fatica e lavoro quotidiana En
tro di noi si bruciarono visioni semplicistiche 
e manichee della lotta politica e sociale, gli 
.estremismi che sempre ne conseguono; impa
rammo • considerare l'unità delle classi popo
lari come un prezioso valore da alimentare 

Non si può perciò non avere nel mosaico di 
presentazione dell' Unità rinnovata il volto di 
un giovane «con la maglietta a righe». 

ROBERTO VITALI 
Segretario regionale lombardo del Pei 

Per un uso collettivo 
dei contributi stanziati per 
il lavoro dei parlamentari 
Caro direttore, 

con la presente vorrei ricordare brevemen
te l'intervento del compagno Pecchioli in Par
lamento a proposito della indennità parla
mentare, che 1 Unità pubblicò sotto il titolo 
«No ai puri aumenti quantitativi». L'inter
vento del compagno Pecchioli mi piacque 
molto e molti compagni, come me, sono rima
sti soddisfatti. 

NeU'l/niìà di venerdì 20 marzo, ho trovato 
la notizia dell'aumento di tre milioni mensili 
per ogni deputato. L'articolo diceva poi come 
il Pei intenda utilizzare i soldi e anche questo 
è encomiabile; ma si pud sapere come si sono 
svolte te cose? 

Spero, caro direttore, che ci sia una rispo
sta in modo che lutti possano giudicare l'ope
rato dei nostri rappresentanti. 

ENZO PIVETTI 
(Modena) 

Abbiamo fatto pervenire la lettera al 
Gruppo dei senatori comunisti che cosi 
risponde: 

Crediamo sia utile precisare i punti fonda
mentali delle posizioni che abbiamo assunto e 
degli obiettivi che ci siamo prefìssi, perché sia 
chiaro in quale direzione ci siamo mossi e in 
che prospettiva continueremo a condurre la 
nostra iniziativa. 

Punti centrali della nostra attenzione sono 
il miglioramento complessivo del funziona
mento del Parlamento in tutte le sue strutture 
e, parallelamente a questo, la necessità di ga
rantire ai singoli parlamentari condizioni di 
attività più adeguate ai loro compiti istituzio
nali. 

Le decisioni prese dai due rami del Parla
mento vanno parzialmente in questa direzio
ne, ma é necessario che l'iniziativa dei nostri 
Gruppi prosegua per evitare che alle delibera 
adottate venga dato un seguito rispondente 
più a spinte di tipo clientelare che di reale 
miglioramento funzionale. 

I ) Sulla questione della indennità, c'è una 
proposta di arrivare rapidamente ad una re
golamentazione per legge che garantisca il 
massimo di chiarezza e di trasparenza per 
tutti gli aspetti che riguardano la retribuzio
ne dei parlamentari. Da questa proposta non 
intendiamo discostarci perché pensiamo sia 
indispensabile stabilire delle regole precise, 
comprensibili a tutti e che contribuiscano a 
migliorare il rapporto di fiducia fra i cittadini 
e le istituzioni. 

Questo obicttivo ci sembra importante pro
prio in una fase in cui il Parlamento é oggetto 
di attacchi di diverso segno e provenienza 
tendenti a spostare altrove compiti di indiriz
zo, decisione e controllo che invece là vanno 
mantenuti e rinsaldati 

2) Per quanto riguarda le delibero delta 
Camera e del Senato relative ai contributi 
per il supporto all'attività dei singoli parla
mentari, la posizione dei nostri Gruppi è stata 
favorevole, ponendo però l'accento, con for
za, sulla assoluta necessità che l'utilizzo delle 
somme disponibili vada realmente nella dire
zione dì dotare in vario modo i singoli senato
ri di strumenti di lavoro, di personale qualifi
cato, di fornire la possibilità di fruire dì con
sulenze di alto livello professionale che abbia
no un rapporto diretto con l'attività legislati
va. 

In sintesi, crediamo sia utile e giusto forni
re ai parlamentari tutti i mezzi possibili per 
consentire loro di svolgere al meglio II man
dato, ma vogliamo che questo avvenga con la 
massima trasparenza e quindi con un control
lo reale dei flussi dì spesa. 

Per quanto riguarda i nostri parlamentari, 
il criterio generale sarà, ferme restando alcu
ne differenze tecniche dovute alla diversità 
delle delibera della Camera e del Senato, 
quello di un uso collettivo di queste risorse, 
coordinato e deciso dagli organismi dirigenti 
dei gruppi stessi. 

Queste sono le linee delta nostra iniziativa, 
tesa nel suo complesso a potenziare sempre 
più le possibilità del Parlamento di dare ri
sposte adeguate ai suoi compiti istituzionali. 

Perché non chiamarlo 
«Pentolino»? E I suol 
aderenti «Pentagrami»? 
Cara Unità, 

devo confessare che al momento dell'inca
rico all'on. Jottj avevo per un momento pen
sato: «Vuoi vedere che questa *, alla cheti
chella, una proposta, di un certo raggruppa
mento da sempre al governo ad un altro rag
gruppamento da mai al governo, per un ©erto 
compromesso indotto dalle circostanze essen
do i due raggruppamenti i più consistenti del
la Repubblica? Cosi parlavo a me stesso e, 
ahimé, mi sbagliavo. 

In Italia spesso farsi condurre dalla mera 
logica e un cedere alle lusinghe di una ingan
nevole razionalità. Ma allora che cosa è pos
sibile capire? Semplice: l'applicazione co
stante e ricercata ad ogni costo della non ra
zionalità. Oggi in particolare ciò che supera 
ogni assurdità e proprio, da parte degli ex soci 
del pentapartito, il tenere comunque fuori 
dalla porta il Pei, ostinatamente, con tutta 
naturalezza, come se fosse sancito dalla Co
stituzione. 

A proposito di Pentapartito, perché con 
tanto ripetere anche da parte nostra questo 
concetto non gli si é ancora forgiata una nuo
va denominazione come, che so, «Pentolino»? 
E, per i suoi aderenti, «Pentagrami»? 

GINO MEDELIN 
(Torino) 

Cronache di uno sfacelo 
Cara Unità, 

lavoro a Milano In via Morigi 13, conto 
metri dalla Borsa, in pieno centro, 

Durante le ultime due settimane abbiamo 
ricevuto la corrispondenza ordinaria solo tre 
o quattro volte: le Poste centrali, interpellato, 
hanno cortesemente risposto che in •(Tetti 
sussistono alcuni problemi con gli autisti In
caricati della distribuzione di zona. 

MASSIMO MARIANI 
(Rivolte d'AdVia-Cnneu) 

Un'immagine e due notizie 
Cara Unità, 

nei giorni scorsi un'immagine e due notizie 
si sono fissate nella mia mente. 

L'immagine: Wojtyla sul balcone di Pjoo-
chet. 

Le notizie: «/girasoli* di Van Gogh (peral
tro dipinto meraviglioso) venduto per 45 mi
liardi; *// libro dei Vangeli*, illustrato da arti
sti famosissimi, costo: 25 milioni la copia. 

Non credo di dover commentare né le noti
zie né l'immagine. L'ha già fatto, 3? anni fa, 
un prete che mi permetto di citare, «... Nef 
ragione, sì, hai ragione, tra te ci riechi sarai 
sempre tu povero ad avere ragione*. 

E ancora: «... Ma il giorno che ansino 
sfondata insieme la cancellata di quakhs 
parco, installata insieme la casa dei povari 
nella reggia del ricco, ricordatene, non ti lì' 
dar di me, quel giorno io ti tradirò». 

Non mi sembra ci sia altro da aggiungere, 
da parte mìa. L'unica cosa, forse, sarebbe un 
consìglio per Wojtyla: che anziché viaggiare 
tanto, si soffermasse ogni tanto e leggere e 
meditare sugli scritti di Don Milani. 

LUCIANO CANEPA 
(Albitola Marina • Savona) 

È serio che I presidenti 
di Commissione tributaria 
siano pagati in questo modo? 
Cari compagni, 

in un'interrogazione parlamentare si affer
ma che mi presidenti delle Commissioni tribu
tarie di primo e di secondo grado, quasi lutti 
magistrati ordinari, pur svolgendo le stesse 
funzioni percepiscono compensi di importo 
diverso perché sono retribuiti non tanto per il 
lavoro da loro svolto quanto per i ricorsi deci
si dai componenti della "loro" commissione». 

A molti presidenti di Commissione tributa
ria il «lavoro altrui» procura un'entrata di 
qualche milione dì lire all'anno; ma non sono 
pochi i presidenti che, per il lavoro altrui, 
percepiscono non meno di venti o trenta mi
lioni di lire l'anno. 

Non mi sorprende, considerate le impor
tanti e delicate funzioni svolte dai presidenti 
delle Commissioni tributarie, che ad alcuni dì 
loro vengano corrisposti venti o trenta milioni 
di lire I anno. Mi sorprende, invece, che Io 
stesso compenso non venga corrisposto a tutti 
i presidenti di Commissione tributaria. 

Come si spiega che ì magistrati-presidenti 
dì Commissione tributaria non rivendicano 
per tutti lo stesso trattamento economico o un 
trattamento meno differenziato? Come si 
spiega che nessuno abbia ancora proposto di 
rimuovere anacronistiche situazioni «di privi
legio e dì sfruttamento», che, certo, non gio
vano all'immagine dei giudici? 

Le risposte a queste domande potrebbero 
contribuire al miglioramento della giustizia 
tributaria. 

dr. MARIO PISCITELLO 
(Vcrbnnii - Novara) 

Gli amici della caccia sono 
«più uguali degli altri»? 
Caro direttore, 

non sono passate che poche settimane dal
l'annuncio de l'Unità che considerava «chiu
so- il dibattito sulla caccia in Italia «a richie
sta di molti lettori che vorrebbero si parlasse 
di questioni più importanti-. Mi meravìglia 

?uindi che una lettera di Bruno Modugno 
una firma non nuova in questo dibattito) sta 

di nuovo apparsa sulle vostre colonne. 
Motti sono i lettori — anche la sottoscritta 

— che con autocontrollo e disciplina si erano 
trattenuti dall'ìntervenire in quel dibattito in 
queste settimane. Ma vedo con stupore che 
esiste sempre qualcuno «più uguale degli al
tri». 

IRMA MYKKANEN 
(Roma) 


